
IN ITALIA 

Ustica 
Avvocato 
travisto 
llMig 
••ROMA. Un avvocata civili
sta di Catanzaro, Enrico Bro-
6neri, ha chiesto al giudice 

trattore di Roma, Vittorio Bu
cateli!, di potere deporre co
me teste nell'ambito delle in
dagini sull'incidente del Dc9 
delrllavia con 81 persone a 
bórdo, avvenuto nel cielo di 
Ustica il 27 giugno del 1980. 
Brogneri aflerma di aver visto 
•la sera dei 27 giugno del 
1980 a Catanzaro un aereo da 
guerra, che era senza dubbio 
fi Mig libico poi trovato in Sila, 
«alare a bassissima quota». 
Brogneii ha detto anche di 
Itoli avere mai parlato prima 
dell'avvistamento dell'aereo 
«tei timore di provocare com
plicazioni al nostro paese sul 
piano dei rappòrti internazio-

!
all'. Frattanto Sergio De Julio 
Sin. indi) e il sen. Francesco 
lacis (Pei), entrambi com

missari della commissione bi
camerale per le stragi, hanno 
inviato una lettera al presiden
te della commissione, sen. 

.̂ Gualtieri, nella quale rilevano 
«ór* grande disappunto il 

(mancato rispetto della pro
grammazione dei lavori della 
commissione, la quale per vo
lontà unanime di tutti i gruppi, 
aveva deciso di portare a 

\ compimento una prima fase 
dell'indagine su Ustica entro 
la line di questo mese» ag
giùngendo che •comporta
menti omissivi, dilatori o de
viami- dovevano esser indivi-, 

Miiati e denunciati dalla com-
'mii»iortft~ 

«Autodifesa» a Catania del pm Michelangelo Patanè 
«La procura non ha voluto insabbiare l'inchiesta» 
Luciano Violante (Pei): «Il passare del tempo 
sembra aver favorito Costanzo, Graci e Rendo» 

I cavalieri «salvati» 
da ritardi e incertezze 
Dopo le prime voci, la conferma quasi ufficiale da 
parte del pm Michelangelo Patanè: i cavalieri catane-
si Rendo, Costanzo e Graci oggi non sono «social
mente pericolosi", quindi non occorrono misure di 
prevenzione. «Il passare del tempo sembra aver pre
miato le persone accusate», ha commentato Luciano 
Violante (Pei), riferendosi al fatto che per due anni 
il dossier sui tre imprenditori è rimasto nei cassetti. 

MARCO BRANDO 

• i ROMA. L'altro ieri la voce, 
come si suol dire, «circolava 
negli ambienti giudiziari»: i ca
valieri del lavoro catanesi Car
melo Costanzo, Mario Rendo 
e Gaetano Graci non andran
no al soggiorno obbligato, co
me aveva proposto l'ex que
store della città etnea Luigi 
Rossi, ora capo della Criml-
nalpol. Ieri una voce «ufficiale* 
ha rassicurato una volta per 
tutte i tre imprenditori siciliani 
considerati da Rossi quanto 
meno socialmente pericolosi 
e in odor di mafia. E interve

nuto infatti il sostituto procu
ratore della Repubblica di Ca
tania Michelangelo Patanè, 
che si occupa dell'inchiesta 
dedicata alle segnalazioni del
l'ex questore. 

«Si è parlato spesso di ritar
di*, ha detto, riferendosi alle 
perplessità espresse da più 
parti quando, grazie a un ser
vizio de\V Unità, lo scorso 3 ot
tobre si seppe che i dossier di 
Rossi giacevano da un paio 
d'anni nei cassetti della pro
cura. «Ma nessuno - ha com

mentato - ha considerato che 
la vicenda giudiziaria che ve
deva alcuni dei cavalieri im
putati dì associazione per de
linquere si è conclusa in ap
pello solo nel luglio di que
st'anno e la sentenza di asso
luzione è stata depositata in 
settembre*. «Posso solo dire -
ha aggiunto - che la valuta
zione globale sulla "pericolo
sità sociale" dei tre cavalieri 
non poteva non tener conto di 
questa sentenza». Morale: 
quella sentenza ha «salvato* 
Costanzo, Graci e Rendo. Chi 
ha ancora qualche dubbio sul 
loro destino potrà partecipare 
all'incontro con la stampa in 
programma per venerdì. «È 
stato voluto dal procuratore 
della Repubblica Giovanni 
Cellura - ha spiegato Patanè -
sarà l'occasione per spiegare 
come e perché abbiamo agito 
anche a chi ha parlato di in
sabbiamenti». 

L'appuntamento dunque è 

per dopodomani. Magari In 
quell'occasione il vice di Cel
lura, Mario Busacca, citerà di 
nuovo la sua «parabola del 
matto», nella quale si era già 
rifugiato l'altro ieri per spiega
re che la procura deve solo 
esprimete un giudizio di peri
colosità: «Mettiamo che un 
matto sette anni fa abbia ac
coltellato un tizio. Sul fatto si 
giudica al processo. Ma, es
sendo chiamati ad adottare 
delle misure di prevenzione, 
dobbiamo stabilire se il matto 
è socialmente pericoloso oggi, 
non se lo era sette anni fa*. 
•Un giudizio di merito si potrà 
dare solo quando si conosce
ranno i motivi dell'archiviazio
ne - ha commentato ieri Lu
ciano Violante, ex magistrato 
e vicipresidente dei deputati 
comunisti - tuttavia il decorso 
del tempo sembra aver favori
to e premiato le persone ac
cusate. Invece se si fosse agito 
in modo tempestivo probabil
mente le misure di prevenzio

ne sarebbero state applicate. 
Non averlo fatto pare averne 
bloccalo l'esito». 

«Questo caso pone anche 
un altro problema: come ga
rantire le regole del mercato, 
specialmente in materia edili
zia - ha aggiunto Violante -. 
Una situazione che ci spinge 
ad un impegno ancora mag
giore nella riforma delle legge 
Rognoni-La Torre, per impedi
re che si verifichino ancora 
fatti di questo genere». Una 
questione che non riguarda 

solo i «cavalieri». Proprio ieri 
mattina, a Roma, la Corte co
stituzionale ha affrontato in 
udienza pubblica il caso del 
conte Arturo Cassina, il «pa
drone degli appalti* a Paler
mo. Cassina ha chiesto di es
sere riammesso nell'Albo na
zionale dei costruttori, dal 
quale - essendo sotto proces
so - era stato sospeso nell'a
prile scorso su richiesta del
l'alto commissario antimafia 
Domenico Sica. La sentenza si 
conoscerà tra un paio di setti
mane. 

È accusato per il caso Icomec 

Pietro Longo (P2) in aula 
«Mai prese tangenti» 

«Pietro Longo, ex segretario Psdi, ora nella direzione 
;Psi, è comparso ieri davanti ai giudici per rispondere 
dì concussione: avrebbe intascato uri miliardo e 

-mezzo di tangenti sugli appalti pubblici concessi alla 
< Icomec. L'uomo politico (ex P2) si è diféso parlan
do di «strumentalizzazione scientifica», e lasciando 
intendere che il faccendiere Fulchignoni avrebbe 

««caricato su di lui le proprie responsabilità. 

g E S T ^ t A O l A R O p C A R O O 

P t l f u N O . Quando, qual
che anno fa, lo scandalo delle 
tangenti Icomec (appalti pub
blico esplose, il denominato
re comune era il garofano ros-
*o- socialisti erano tutti gli im
buitati centrali, dall'ex parla
mentare Ermido Santi con il 
può contomo di amministrato
ci pubblici genovesi, ai massi
mi dirigenti dell'Anas Patnzi e 
motti, alle eminenze lombar
de Natali e Tornelli Unica 
anomalia nel panorama, Pie
tro Longo, all'epoca ancora 
segretario del Psdi Ma quello 
che ieri sedeva davanti ai giu
dici del Tribunale penale di 
Stilano sotto l'accusa di con
cussione * nel frattempo ap
prodato alla direzione Psi, e il 
quadro si è per cosi dire omo
geneizzato, 

Pietro Longo, (il cui nome 
compare nelle liste P2) e ac
cusato di aver preso un miliar
do e mezzo di lire (valore del* 

la fine anni Settanta), ta bu
starella più alta di tutte quelle 
che contribuirono a dissan
guare la Icomec, per far otte
nere alla società l'appalto per 
i lavori della centrale Enel di 
Edolo, nel Bresciano. Vera
mente, all'epoca, Longo, che 
aveva occupato una poltrona 
nel consiglio d'amministrazio
ne dell'Enel, non vi sedeva 
più, ma si capisce che aveva 
mantenuto rapporti e influen
za Anche i soldi in tre rate da 
mezzo miliardo, non furono 
consegnati a lui personalmen
te ma al faccendiere Felice 
Fulchignoni, che però, travol
to dàlia bufera giudiziaria, 
spiegò prontamente che non 
li aveva presi per sé; del resto 
lasciò una ricca messe di ap
punti e note che testimoniano 
di incontri e trattative tra lui e 
I ex leader socialdemocratico. 

Longo, ièri, ha negato qua
lunque valore a questa co

struzione*. «Siamo di fronte a 
una strumentalizzazione non 
occasionate, ma scientifica*, 
ha detto con toni indignati. Ed 
è stato chiaro che il bersaglio 
dell'accusa era proprio Ful
chignoni. Perché mai il fac
cendiere avrebbe dovuto or
ganizzare una simile montatu
ra?, ha chiesto il presidente 
Caimmi Come si spiegano gli 
appunti nella sua agenda, nei 
quali il nome di Pietro Longo 
compare ripetutamente? f^r 
vantarsi, per far vedere che. 
era in contatto con personali
tà dì rilievo, è la spiegazione 
dell'imputato. -Un'agenda è 
una cosa che sì sfoglia, che si 
fa vedere», e il nome di un 
leader politico, nonché ex 
consigliere d'amministrazione 
di un ente come l'Enel, dà 
credito. 

E gli appunti sui foglietti in 
un fascicolo trovato nello stu
dio di Fulchignoni, che cena-
mente non erano destinati ad 
essere esibiti pubblicamente?, 
incalza Caimmì. Anche per 
questo Longo ha una sua 
spiegazione: «Quando ' lo 
scandalo scoppiò, dice, era 
già una decina di giorni che 
un collega deputato mi aveva 
parlato della crisi Icomec, e 
mi aveva avvertito che si face
va il mio nome. Era una cosa 
che ormai sapevano tutti». 
Quindi anche Fulchignoni? 
Chiede il presidente che ha 

Pietro Longo 

intuito dove va a parare il di
scorso. «Si capisce»; conferma 
Longo. ti succo della sua difé
sa è questo: vistosi in perìcolo, 
il faccendiere magari avrebbe 
potuto far trovare apposta de
gli appunti /compromettenti, 
per scaricare le proprie re
sponsabilità in alto. Ci sono 
altri appunti,' per la verità, an
che di mano dello stesso Lon
go, ci sonò circostanze singo
lari, comelè puntuali relazio
ni dì una società commerciale 
di cui Longo asserisce dì non 
saper nulla ma che gli veniva
no1 puntualmente spedite 
presso lo studiò di Fulchigno
ni: Sono cose di cui l'imputato 
non sa che dire: o le ignorava, 
oppure si trattava di quisquilie 
dalla sua segreteria (comete 
raccomandazioni alla (cornee 
per l'assunzione di qualcuno 
che si era dato da fare perla 
sua campagna elettorale). Il 
processo continua oggi con 
l'interrogatorio di altri deputa-

Convegno de sulla riforma del Csm 

Andreotti: «Più dialogo 
tra politici e giudici» 
«Non faremmo un buon servizio alla giustizia se ar
rivassimo ad una rissa legislativa sulla riforma del 
Csm». È Andreotti ad invitare i suoi compagni di 
partito alla prudenza sui rapporti tra il mondo po
litico e la magistratura. L'occasione è il convegno 
organizzato dalla De sulla rifondazione dell'orga
no di autogoverno dei giudici. Solo i democristiani 
sull'argomento hanno 3 proposte di legge. 

« • ROMA... É.dia scena An
dreotti al convegno de sulla ri
forma del Csm. E dal presi
dente del Consiglio vengono 
inviti alla moderazione e alla 
prudenza, Sono rivolti a quel
la. fetta di mondo politico 
(non esclusa una parte della 
De) che vedrebbe di buon oc
chio un ridimensionamento 
del ruolo della magistratura, 
attraverso una riforma del 
Csm. «Prima di portare in Par
lamento la discussione sulla 
riforma del sistèma elettorale 
del Csm - dice ti presidente 
del Consiglio - occorre elabo
rare un progetto sul quale si 
concentri il massimo possibile 
di adesione perché alimenti 
si renderebbe un cattivo servi
zio alla giustìzia». 

Su un tema delicato come 
quello della rifondazione del 
Csm, Andreotti ha detto di ri
tenere indispensabile che sì 
eviti «una .rissa legislativa». 
Schivando i rischi dì un giudi
zio dì meritò suite tre proposte 
di legge di riforma presentate 
dalla Oc, Andreotti ha puntua
lizzato: «Mi chiedo se sia vera

mente possibile, in ogni caso, 
garantire una reale asetticità 
dei consiglieri del Csm». 

Andreotti ha poi parlato del 
nuovo codice di procedura 
penale, messo In questi giorni 
sotto accusa da quasi tutte le 
associazioni di magistrati, al
larmate per la scarsità dì risor
se destinate alla giustizia. 
«Qualche preoccupazione -
ha detto il presidente del Con
siglio - esiste per l'esigenza di 
correlare la-durata globale dei 
processi con la durata della 
custodia cutelare». 

Il convegno era stato aperto 
da una relazione dì Virginio 
Rognoni, presidente delia 
commissione Giustizia della 
Camera. Rognoni ha ricordato 
ai partecipanti (erano presen
ti quasi tutti i membri del 
Csm) che le modifiche al si
stema elettorale del Csm sono 
sempre avvenute in particolari 
momenti storici ^ si è augura
to che anche questa volta: «la 
ricerca dei rimedi avvenga nel 
rispetto dell'indipendenza dei 
giudici e del bilanciamento 

dei poteri*. 
Per Forlant, intervenuto nel 

pomeriggio, «una magistratura 
autonoma, obiettiva, libera 
dalle interferenze dei partiti è 
l'esigenza primaria alla quale 
il sistema democratico deve 
corrispondere in modo chiaro 
e trasparente'. 

A Francesco Binetti, respon
sabile del dipartimento pro
blemi dello Stato della De, il 
compito di ricordare le tre 
proposte di légge presentate 
dal suo partito", una a firma di 
Mancino, una seconda pre
sentata da una sessantina di 
deputati, tra i quali l'ex consi
gliere Ombretta Fumagalli, ed 
una terza dell'ex responsabile 
della giustizia Giuseppe Gar-
gani. Per «spoliticizzare» il 
Csm, una delle proposte pre
vede di cambiare la Costitu
zióne e aumentare i compo
nenti laici a scapito dei togati. 
La proposta Fumagalli punta 
invece ad una riforma eletto
rale. 

Nettamente contrario ad 
ogni modifica «che abbatta le 
attuali, rproporzioni tra cqnsi-
gleri indicati dal Parlamento e 
quelli eletti dai giudici» Raffae
le Bertoni, presidente dell'As
sociazione dei magistrati. 
«L'aumento dei componenti 
"laici" -sostiene Bertoni - in
crementerebbe e non dimi
nuirebbe la politicizzazione. 
Noti sono certo le riforme 
elettorali a risolvere i problemi 
di funzionamento dello stesso 
consigliò». 

«Giallo» del camper 
Fecero le ferie al Sud, 
ora compaiono i «sosia» 
dei coniugi Carretta 
••MILANO Domenica sera 
• «Chi l'ha visto'» il magistrato 
milanese Antonio Di Pietro e il 
dirigente del commissariato di 
Porta Genova — invitali a par
lare dell'ormai celebre «giallo 
del camper» — si erano dimo
strati molto sicun tutti quegli 
avvistamenti della famiglia 
Carretta in Meridione per loro 
erano un abbaglio A confer
ma delle loro leone, l'esisten
za di una coppia di Borgose-
sja (Vercelli), che questa 
eslate è andata in giro nel Sua 
Italia a bordo di un camper 
motto simile a quello di Giu
seppe e Marta Carretta, i co
niugi di Parma scomparsi dal 
4; agosto: Nino e Giordana 
Barbieri, cosi si chiamano ma
rito e moglie di Borgósesia, 
hanno raccontato alla polizìa 
e ai carabinieri di essere stati 
il 18 settembre a Torre Canne 
(brindisi), è di aver chiac
chierato a lungo con il tabac
caio e con l'infermiera che li-
rio ad ora avevano sempre so
stenuto di aver incontrato i 
Carretta in persona. Un'analo
ga testimonianza è arrivata ie-

n da Domenico Chiaramonte, 
di Parma. Anch'egli somi
gliante a Giuseppe Carretta, 
ha raccontato di avere trascor
so le vacanze estive nel Sud a 
bordo di un camper. L'esi
stenza di questi «sosia* confor
terebbe l'ipotesi degli inqui
renti milanesi, convinti che la 
famiglia di Parma sia sempre 
rimasta al Nord, tra l'Emilia e 
la Lombardia. 

Dei quattro Carretta, però, 
non c'è ancora traccia e or
mai pare certo che almeno tre 
dì loro siano stati uccisi. La 
polizia ha ta sensazione che 
i'unico ad essere ancora vivo 
sia il figlio maggiore Ferdinan
do, quello affetto da gravi pro
blemi psicologici, e che il ra
gazzo sia responsabile della 
scomparsa del resto della sua 
famiglia: questi sospetti na
scono da! fallo che Ferdinan
do all'inizio di agosto ha in
cassato due assegni (per un 
totale di sei milioni) falsifican
do le firme di suo padre e di 
suo fratello Nicola. Tutte le al
tre piste, comunque, non so
no state ancora scartate. 

——^^—-—— Sedici anni di delitti attraverso le statistiche 
I mutamenti nel mondo dell'illegalità in un libro dellìstat 

È Roma la capitale del crìmine 
Prospera nelle grandi città e dal 1987 ha ripreso a cre
scere a ritmi pericolosamente alti, come non accade
va più dal 1975, quando l'Italia, nella fase più intensa 
di industrializzazione si lasciava definitivamente alle 
spalle la civiltà contadina. Parliamo dì criminalità: in 
un libro pubblicato dall'Istat la «mappa» dei muta
menti del mondo dell'illegalità dal 1971 al 1987. Cre
sciuti quasi del 1000% sequestri, rapine ed estorsioni. 

• i ROMA. La borsa e la vita. 
La criminalità degli anni 80 
vuole tutto. Lo confermano i 
delitti compiuti fra il 71 e l'S7 
analizzati dall'Istat in cento-
settanta pagine di cifre, grafici 
e tabelle. Gli omicìdi sono au
mentali in sedici anni del 
51.7% ( + 15,8 sull'86), i ten
tati omicidi del 53,5% ( +11,4 
sull'86) e quelli preterinten
zionali del 44,1 ( + 19,5 
sull'86). Ma l'esplosione della 
violenza si accompagna alla 
diffusa volontà di appropriarsi 
delle ricchezze altrui. Lo rivela 
«La criminalità attraverso le 
statistiche», l'indagine Istat 
che indica un aumento di rea
ti contro il patrimonio 
dell'87,7% nel periodo consi
derato. L'inarrestabile prolife
razione dei furti è preoccu

pante: sono cresciuti del 76% 
rispetto al 71 (+10.1% 
sull'86) e quelli aggravati 
dell'87,1% (+11%). Vertigi
nosa l'escalation di «rapine, 
estorsioni, sequestri di perso
na» che nell'Italia del 1971 
erano poco frequenti (4.660) 
ed alla vigilia degli anni 90 so
no all'ordine del giorno 
(46.992), come indica la loro 
lievitazione, vicina al 1000 per 
cento ( + 907,4%). 

La crescita quantitativa (i 
delitti sono passati da 
1.255.151 del 71 a 2,205.986 
nell'87 e a 2.233.930 nell!88) 
è accompagnata dalla mag
giore efferatezza della crimi
nalità rivolta ad espropriare la 
gente dei suoi beni. Cosi la 
voce «violenza privata, minac

ce, ecc.» segna un incremento 
del 48,2% (con un balzo del 
20,6% sull'86) che si aggiunge 
agii aumenti di omicidi, rapi
ne e sequestri. L'aggravarsi 
dei crimini è peraltro confer
mato dall'indice di criminalità 
che, fatto pari a 100 il livello 
del 1971, è risultato dì 180,8 
nell'87. 

Delitti contro la persona. 
I delitti contro la persona han
no subito una crescita enorme. 
Ma la loro parziale classifica
zione fra i «delitti contro il pa
trimonio* (rapina, estorsione, 
sequestro di persona) non 
rende evidente il fenomeno. Si 
evidenzia anzi una complessa 
riduzione dei «reati contro la 
persona» smentita dagli au
menti di tutti i tipi di omicìdio e 
di violenza. Peraltro in questa 
classe di delitti si è verificata la 
diminuzione di quelli dovuti 
alla maturazione civile (ingiu
rie, diffamazioni, rissa, lesioni, 
ecc.) e la crescita di quelli più 
truculenti (omicidi, ecc.). 

Criminalità .di rispetto». 
Le regioni note per là crimina
lità organizzata vantano, sotto 
il profilo quantitativo, una mi
nore diffusione dei delitti. Se
gno che le cosche mafiose e le 

'ndranghete impongono la lo
ro legge alla delinquenza ordi
naria. Il primato dei reati di 
ogni ordine e grado è toccato 
nell'87, secondo una lunga tra
dizione, al Lazio, con 7.300 de
litti per 100.000 abitanti. Al se
condo posto la Liguria 
(4.769), seguita da Puglia 
(4.522), Lombardia (4.293) e 
Piemonte (4.158). Queste 
stesse regioni, insieme con la 
Valle d'Aosta e la Campania, 
erano in testa alla graduatoria 
della criminalità del 1971. 

Più gente più delitti. Il de
litto prospera nelle grandi cit
tà. Ove più facile è restare im
puniti e più propizio il terreno 
di caccia. È un'antica verità, 
verificata dall'indagine Istat, 
che assegna mediamente ai 
comuni capoluogo quozienti 
3,3 volte superiori a quelli degli 
altri comuni italiani. A smenti
re che ta virtù è nel giusto mez
zo stanno i dati per grandi aree 
che vedono al primo posto l'I
talia centrale (con 4.954 delitti 
per 100.000 abitanti), seguita 
dalla settentrionale (3.840 de
litti) e, quindi, dalla meridio
nale (3.293) e insulare 
(3.217). 

Crimini 71-87. Nell'arco 
temporale considerato dall'I
stat il numero dei delitti de
nunciati ha subito una rapida 
crescita fino al 1975, cioè nella 
fase più intensa dell'industria
lizzazione del paese che la
sciava definitivamente alle 
spalle l'economia agricola e la 
civiltà contadina. In soli cinque 
anni i reati passarono infatti da 
1.015.330 ad oltre 2.000.000 
nel 1975. Da allora si può par
lare, secondo l'Istat, di una fa
se di stabilizzazione con oscil
lazioni fra 1,9 e 2,1 milioni. 
Nell'ultimo anno però c'è stato 
un aumento più marcato che 
ha portato a superare ì 
2.200.000 delitti. 

Trend ascensionale? 
L'aumento dell'87, sensibil
mente superiore alta media 
degli ultimi anni, induce l'Istat 
a chiedersi se si tratti di «un 
nuovo vero e proprio trend 
ascensionale o di un aumento 
del tutto temporaneo ed occa
sionale*. L'interrogativo resta 
aperto, ma è utile ricordare 
che l'88, non compreso nell'in
dagine, ha registrato un ulte
rióre aumento della criminali
tà, riassunta in 2.233.930 delit
ti. 

Manca sollecita 
soldi per la Rai 
e proroga per sé 
La maggioranza vuole prorogare il consiglio Rai, 
giunto al termine del mandato il 23 ottobre scorso. 
Ieri Manca ha avuto assicurazioni in tal senso an
che da Martelli. In serata il presidente Rai ascolta
to dalla commissione di vigilanza. Il Pei favorevole 
a un rinnovo del consiglio. Incertezza sull'arrivo 
del successore di Agnes: De e Psi ancora alle pre
se con la distribuzione delle poltrone che contano. 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA. Ma che viavai tra 
viale Mazzini e palazzo Chigi! 
Per tre volte Manca va dal sot
tosegretario Cristoforo lunedi 
è stato ricevuto da Andreotti e 
ieri da Martelli. Ieri, da Cristo-
fori c'è stato anche il dimissio
nario Agnes. «Abbiamo parla
to solo delle risorse Rai», assi
cura Agnes ai cronisti. Non 
una parola, insomma, sulla 
sua futura destinazione, Stet o 
Alitalìa che sia. In verità, gli 
ostacoli che, nonostante la 
fuoriuscita di Agnes, stanno 
sulla via del riassetto Rai sono 
molti, tre più ardui degli altri. 
Tra i primi i 200 miliardi che il 
governo ha promesso per far 
quadrare i conti Rai per 189, 
Se, come pare, la via più prati
cabile è quella di una leggina 
apposita, non v'è dubbio che 
soltanto un ampio consenso 
può garantirne il varo in tem
po utile. De e Psi dovranno ve
dersela col Pri, ferocemente 
contrario. Ma De e Psi non 
possono neanche illudersi 
che in giro ci siano ingenue 
crocerossine della Rai; che si 
possano portare a casa i 200 
miliardi per, poi, impunemen
te spartirsi e normalizzare la tv 
come ai bei tempi (per loro) 
degli anni 70. 

In quanto al consiglio, Psi e 
De sono per la proroga. È un 
modo per tenersi le mani libe
re. Manca, che non vuole sta
re a bagnomaria, esige una 
proroga non tacita ma certifi
cata dalla commissione di vi
gilanza. Dopo l'incontro con 
Martelli (che, come Andreotti, 
l'ha rassicurato in tal senso) 
Manca ha citato un preceden
te del 1984. e ha evocato talu
ne difficoltà che renderebbero 
arduo il rinnovo del consiglio. 
Obiezione di Vita, responsabi
le pei per l'informazione, riba
dita da Veltroni in commissio
ne di vigilanza: «Un consiglio 
prorogato è comunque depo
tenziato. Se va bene quello 
che c'è perchè non rinnovar
ne il mandato? In caso contra
rio lo si cambi». Manca ha det
to che in consiglio non sono 
rappresentate forze nuove, co
me i verdi. «È vero - dice Vita 

- c'è un assurdo e antico squi
librio, nel consiglio, tra mag
gioranza e opposizione. La 
maggioranza si è sinora presa 
12 posti su 16, È tempo che si 
rifacciano i conti. Insomma -
conclude Vita - il problema 
non può riguardare una op
posizione già sottodimensio
nata». 

È più faticosa del previsto 
anche la successione ad 
Agnes.,Non che siano cresciu
ti i dubbi su Pasquarelti e cer
tamente restano impacci bu
rocratici (il decreto di nomina 
di Nobili non è ancora appar
so sulla Gazzetta ufficiale, sic
ché neanche oggi il consiglio 
Rai convocherà, si ritiene, I as
semblea azionisti), C'è sem
pre il problema di dove andrà 
a finire Agnes. Ma l'ostacolc 
maggiore sta nel fatto che De 
e Psi vogliono insediare il 
nuovo direttore con in tasca il 
nuovo organigramma di tutte 
le poltrone che contano: a co
minciare dalle direzioni di reti 
e testate. Faccenda complica
ta dai conflitti dentro la De e 
dentro la maggioranza. Il Psdi 
e ì laici guardano con cre
scente diffidenza a De e Psi, Il 
Pri ne ha discusso ieri in dire
zione. Sotto tiro è la cosiddet
ta tripartizione, I cui limiti so
no stati ribaditi Ieri anche da 
Manca in commissione. Ma 
che cosa vuol dire andare ol
tre la tripartizione? Garanzie 
più avanzate di pluralismo e 
di autonomia rispetto ai partiti 
e al governo, ripristino di vec
chie e odiose discriminazioni, 
o il ricavare un posto al soh 
per qualche scalpitante forza 
laica? In quanto all'audizione, 
Manca ha insistito, tra l'altro, 
su meccanismi certi (canone 
indicizzato, automatismi per 
la pubblicità) per le risorse; 
sulla imminente ricapitalizza 
ziqne della Rai; sulla necessità 
che la Rai diventi, parte inte
grante delle strategie1 Iri; sulla 
ristrutturazione delta Rai, E le 
dimissioni dì Agnes? Per Man
ca, in sostanza, si tratta di una 
faccenda di casa de: come ta
le, loro se la dovevano sbriga-

D NEL PCI 
Convocazioni. £ convocata a 
Napoli, venerdì 1" dicembre, 
presso la Federazione del Pel 
atte ore 9.30, una riunione delle 
Federazioni meridionali delle 
città capoluogo e dei Comitati 
regionali,. Ali 'ordine del giorno 
il problema della dispersione e 
della evasione scolastica nel 
Mezzogiorno. Partecipa alla 
riunione il compagno Umberto 
Ranieri, responsabile Commis
sione scuola nazionale. 
I senatori del gruppo comuni
sta sono tenuti ad essere pre
sentì SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alle sedute di oggi, mer
coledì 29, e a quelle di giovedì 
30 novembre e venerdì 1 di

cembre. 

Federazione di Bolzano del 
Pcl-Kpl. Il Comitato federale di 
Bolzano riunito il 29 novembre 
1969 atta presenza di Luciano 
Pettlnari, responsabile della 
sezione Organizzazione delle 
Direzione, ha alettoGuido Mar-
ghéri nuovo segretario tfellEj 
Federazione del Pcl-Kpi. 
Incontro. Nel giorni scorsi si è 
tenuto un Incontro tra Franci
sco Mendizaban della Urhg 
(Unità rivoluzionarla nazionale 
del Guatemala) • i compagni 
Piera Fassino, della segreteria 
dei Pel e Donato dì Santo detla 
sezione Relazioni intemazio
nali. ; 
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